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«Questa è l’ultima volta che faccio
la Tv»: Renato Zero, poco prima
della terza puntata di «Tutti gli zeri
del mondo» in onda ieri sera da
Mirabilandia, ha annunciato che
dopo la quarta e ultima puntata sa-
luta «le telecamere». «Farò solo
spettacoli dal vivo e dischi». Il pro-
blema non è la Rai, semmai la reci-
proca guerra dell’ audience tra que-
sta e Mediaset: «Non produce buo-
ni risultati. Mi sento impreparato a
questa guerra in cui creatività, fan-
tasia e professionalità vengono
messe un pochino in secondo pia-
no». Renato Zero ha comunque
avuto parole di gratitudine per la
Rai e per tutto lo staff della tra-

smissione. «Il problema è generale
- precisa - la Tv che oggi mi viene
offerta non ha quella qualità, quel-
le garanzie, quelle tutele che Rena-
to Zero, a 50 anni e con 35 anni di
esperienza, si aspetta».«Non sono
un assaltatore - prosegue - non ho
neanche il fisico per sostenere que-
sta guerra dei signori dell’etere». E
spiega che per esprimere la costru-
zione del proprio percorso artistico
avrebbe voluto a Mirabilandia mu-
sicisti dai quali si è sentito ispirato
negli anni, come Miriam Makeba,
Steve Wonder, Frankie Valli, Gior-
gio Gaber, «che oggi non sono
qui». Il problema sono i tempi a di-
sposizione per preparare lo spetta-

colo, quindi i costi di produzione
(«Steve Wonder costa molto di più
se lo chiami il giorno prima invece
che con sei mesi di anticipo»): «Ma
quando registro un album non mi
sto a preoccupare di spendere due
lire in più di soldi e di fatica. Mi in-
teressa portare a casa un disco che
non si faccia rimpiangere. Non cre-
do che nella Tv sia diverso, anzi, lì
ci portiamo anche la faccia, oltre
alla voce». Poi riflette: «Forse è lo
spettacolo dal vivo che mi è più
congeniale: un palcoscenico ed un
parterre». E Saccà rilancia ancora:
«Raiuno vive “Tutti gli zeri del
mondo” come un grande successo,
anche per i risultati, avuti di fronte

a una grande controprogramma-
zione. Anche per il successo dei di-
schi “I miei numeri” entrato all’ot-
tavo posto della classifica degli al-
bum, e il singolo “Tutti gli zeri del
mondo” entrato in classifica diret-
tamente al primo posto. Ma oltre
ai numeri, qui sta succedendo
qualcosa di nuovo ed è importante
anche se non ha avuto ancora il ri-
sultato di pubblico che meritava.
La Rai ha fatto tutto e più di quello
che era necessario fare per questo
spettacolo. Mai in uno spettacolo
Rai c’ è stato un impianto luci co-
me questo, una fotografia così ben
diretta. Non solo non abbiamo
nulla da rimproverarci, ma lo con-
sideriamo davvero un grande suc-
cesso».

E molto si potrà fare per il 7 no-
vembre, un martedì sera dal Pa-
laEur di Roma; anche ospiti come
Miriam Makeba e Steve Wonder?
«Perchè no - risponde Saccà - ci so-
no sette mesi di tempo».

Zero: «Io mai più in tv»
Deluso dalla guerra dell’audience. La Rai: resisti

«FICHI D’INDIA»

«Discriminati perché
non siamo di sinistra»
■ I«Fichid’India»militantidellaLegaNord?Inun’inter-

vistaalla«Padania», ilduodicabaretdiventatopopo-
lareinquestastagionetelevisiva,racconta«nonver-
gognandosi»,diaverfattoserateallefestedellaLega
Nordepersinonellarockband«Distretto51»diRo-
bertoMaroni.«Abbiamoavutodifficoltàasfondare-
hannodettoi“Fichid’India”alquotidianodellaLega
Nord-perchénonsiamodisinistra.Esenonseidisini-
stra,nelmondodellospettacoloticonsideranodide-
stra».Iduesisentono«genuini»,perchélegatialterri-
torio:sonoinsommala«voceallegra»delNord.«È
statadura-diceBrunoArena-titagliavanolegambe.
AlloZeligeravamomoschebianche».I«Fichid’India»
sonoorgogliosidiessererimasticonipiediperterra:
«Ilsuccessononcihacambiati.Abbiamofattounpo’
disoldi,adessopossiamopermettercidifarequello
chevogliamo.Nonsiamoossessionatidalsuccesso.
Lecosepiùimportantisonolasaluteelafamiglia».
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GABRIELLA GALLOZZI

ROMA Cinema e lavoro. Operai,
fabbriche, scioperi e battaglie
sociali. Un nome di oggi? Da-
niele Segre. In tempi di scarse
passioni civili come i nostri, il
regista torinese sembra essere ri-
masto uno dei pochissimi cinea-
sti ancora impegnati sul fronte
del lavoro. Pronto a partire con
la sua cinepresa per andare a fil-
mare un’emergenza sociale, uno
sciopero. Come ha fatto per la
«rivolta al fosforo» dell’Eni-
chem (Crotone, Italia), per lo
sciopero dei minatori del Sulcis
(Dinamite), per la chiusura delle
acciaierie Falk di Sesto San Gio-
vanni (Un solo grido lavoro) o
per testimoniare l’importanza
del lavoro per l’integrazione dei
disabili psichici (Sto lavoran-
do?).

Un lungo impegno di docu-
mentazione - o di «controinfor-
mazione», come si sarebbe det-
to una volta - iniziato molti an-
ni fa e portato avanti attraverso
sforzi autoproduttivi e il fre-
quente sostegno della Cgil. E
che oggi trova il suo «sbocco
naturale» in Protagonisti, i diritti
del 900: un nuovo film che Se-
gre ha appena finito di girare e
che sogna di veder «trasmesso
dalla Rai in prima serata in oc-
casione del primo maggio».

I Protagonisti del titolo, infat-
ti, sono loro: i lavoratori, il
«quarto stato» del secolo appe-
na concluso. Che raccontano la
storia delle loro lotte per la
conquista dei diritti sociali. Le
battaglie della destra per scon-
fessarli, invece, è storia di oggi
e la raccontano i giornali e le
tv.

Coprodotto dall’Auser nazio-
nale e da Liberetà, rivista dello
Spi-Cgil (il sindacato dei pen-
sionati), «Protagonisti - racconta
il regista - è un viaggio attraver-
so cent’anni di storia, di batta-
glie per i diritti, di morti sul la-
voro, ma anche di felicità. Il
racconto delle condizioni di vi-
ta nelle campagne, nelle fabbri-
che, ma anche del drammatico
fenomeno dell’emigrazione. In-
somma, la battaglia per la con-
quista dell’emancipazione di
migliaia di donne e di uomini».
E per raccontare tutto questo
Daniele Segre - com’è da sem-
pre nel suo stile - è andato a
cercare i testimoni. O meglio i
protagonisti: circa 140 lavoratori
compresi tra i 43 e i 90 anni
che ha incontrato e intervista-
to. Tra i quali spiccano anche
tre «testimoni» eccellenti: Tina
Anselmi, Vittorio Foa e Mar-
gherita Hack. «Foa - prosegue
Segre - ha dato un contributo
altissimo al racconto, mentre
Anselmi con i suoi ricordi costi-
tuisce la spina dorsale di questo
viaggio alla ricerca di quell’ere-
dità, grazie alla quale oggi vi-
viamo in democrazia». Insom-
ma, «un documento per la me-
moria - dice Segre - che sento
utile e necessario». E che con
ogni probabilità arriverà in tv -
«Tutti i miei lavori sono passati
sulla Rai», precisa il regista - o
altrimenti farà il suo cammino
in quei circuiti cosiddetti, «al-

ternarnativi» - dibattiti, scuole,
fabbriche oltre che ai festival
dove ha sempre raccolto rico-
noscimenti - attraverso i quali
si è imposto il lavoro di Segre.
Un lavoro che ancora oggi è
motivato da una scelta di impe-
gno: «Sono convinto - conclu-

de - che la cinepresa è uno stru-
mento importante non solo per
raccontare la realtà dei lavora-
tori, ma anche per farla cono-
scere e informare. Per me il mio
lavoro è questo perché da sem-
pre ho scelto da che parte sta-
re».

Foto di Gabriella Mercadini

Documentari di lotta
Segre racconta
cento anni di diritti
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RITROVAMENTI

Carpi 1971, sezione del Pci
ecco l’inedito dei Bertolucci

■ Unospledindobiancoenero.
UnasezionedelPcidiCarpinel
’71.Ungruppodioperaietessili
chesiconfrontanosuldramma
del lavoro nero.È Lavoranti a do-
micilio, un documento inedito
di Bernardo e Giuseppe Berto-
lucci, saltato fuori qualche tem-

po fa dalle «segrete» dell’Archivio audiovisivo del movimento operaio e
democratico, che sarà presentato l’8 aprile a Carpi, nell’ambito della ras-
segna, «Visioni tra immagine e immaginario». Un’ora e quaranta minuti
di materiale girato dai due fratelli registi, dimenticato per vent’anni ed
ora rimesso a nuovo, montato e ridotto a trenta minuti da Guido Albo-
netti, per conto dell’Archivio. Immagini così «antiche» che lo stesso Giu-
seppe Bertolucci fa fatica a ricordare: «Sì, qualcosa mi torna in mente, io
facevo l’aiuto a Bernardo - racconta - , l’inchiesta ci fu commissionata
dalla Cgil, ma non la portammo mai a termine. Poi per le amministrative
del ‘71 girammo I poveri muoiono prima, sul dramma della sanità negli
ospedali romani. Mentre nell’80, da solo, feci i Panni sporchi, un docu-
mentario sugli emarginati della stazione di Milano».
Lavoranti a domicilio, che sarà presentato insieme ad un altro documen-
tario su Giuseppe Pinelli (tratto dai film di Nelo Risi e Elio Petri, e curato
anche questo da Guido Albonetti), racconta, attraverso una serie di in-
terviste, la realtà delle operaie tessili costrette ad abbandonare la fabbri-
ca a causa della maternità, per finire a lavorare al nero nelle loro case,
«pagate una miseria» e «inchiodate davanti alla macchina sedici ore al
giorno». Tra loro c’è chi racconta della fretta: «se non ti sbrighi a conse-
gnare il lavoro quelli la volta dopo lo chiedono ad un’altra». E chi lamen-
ta il peso della famiglia, oltre a quello di un lavoro massacrante: «sono
costretta a fermarmi all’ora di pranzo e di cena, quando arrivano gli uo-
mini e vogliono mangiare». Testimonianze di un passato che sembra or-
mai lontano, ma che forse non è poi così remoto. Ga.G.
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Ugo Gregoretti,
uno dei primi
cineasti entrato
nelle fabbriche
con la
cinepresa per
documentare le
lotte operaie. In
alto a sinistra il
cantante
Renato Zero

UGO GREGORETTI

«Compagni, militanza cinematografica»
ROMA «Sarei voluto nascere nel
paese di Full Monthy e invece mi
è toccato nascere in quello di
Striscia la notizia». L’ironia di
Ugo Gregoretti è sempre la stes-
sa. E la dice lunga sull’assenza
ormai decennale di un cinema
italiano di «impegno», nel mo-
mento in cui dall’estero arrivano
film come Rosetta, Risorse umane,
Marius et Janette.

«Ormai - dice Gregoretti, in-
tercettato a Palermo dove sta al-
lestendo Una favola per caso, ope-
ra lirica musicata in coppia dal
figlio Lucio e Nicola Sani, che
debutterà il 18 aprile al Massimo
- sono anni che il cinema politi-
co da noi non esiste più. Ad oc-
cuparsi di certi temi è rimasto
l’Archivio audiovisivo del movi-
mento operaio che oltre a racco-
glierne la memoria, si preoccupa
anche di produrre cose nuove. E
sta facendo ottimi lavori». Sono
lontani, insomma, i tempi in cui
il giovane Gregoretti, ancora di-
giuno di politica («definivano i
miei film marxisti, ma io Marx
non l’avevo neanche letto») si
aggirava per le fabbriche dell’Ita-
lia del boom economico, per rac-
contare i «conflitti di classe».
Tempi lontani, ma che rievoca
con grande piacere. A comincia-
re da I nuovi angeli, suo primo in-
contro «con la condizione ope-
raia», del ‘62. «Allora - ricorda -

ero appena uscito dalla tv, dove
guai a parlare di operai... E lo fe-
ci subito in questo film a episo-
di: nell’ultimo, infatti, raccontai
in chiave ironico-grottesca la
condizione degli operai alla cate-
na di montaggio. Fu la prima
volta che una cinepresa entrava
in fabbrica - era la
Innocenti - e che i
capannoni indu-
striali diventavano il
set di un film». Poi
arrivò lo storico
Omicron. «Un apolo-
go grottesco e sur-
reale sulle persecu-
zioni dei sindacalisti
e degli operai del Pci
all’interno della Fiat
- prosegue -. Il sog-
getto nasceva da
una storica inchiesta
pubblicata da Nuovi
argomenti che io trasformai in
fantascienza, poiché la realtà
raccontata era così surreale da
sembrare appunto fantascienza.
Quel film, nell’Italia del ‘63, arri-
vò come uno schiaffo e fu preso
a calci e pugni in tutti i modi».
Ma gli schiaffi, allora non arriva-
vano solo dai «padroni». «Nel
’68 - ricorda ancora il regista -
noi cineasti fummo spernacchia-
ti dal movimento studentesco.
Le accuse di imperialismo fiocca-
vano come niente, ma anche

questo fu utile. Così da quaran-
tenne fui colto da un tardivo ra-
ptus di politicizzazione, mi
iscrissi anche al Pci e mi lanciai
nell’avventura dell’occupazione
della tipografia Apollon, unico
barbaglio di lotta operaia a Ro-
ma». E ne venne fuori, ovvia-

mente, un altro film.
«Lì solo con gli ope-
rai e la macchina da
presa - dice ancora -
mi trovai a dover gi-
rare un film che ren-
desse popolare que-
sta lotta, non solo
per i sindacalisti ma
anche per un pubbli-
co più vasto. Co-
struimmo una scalet-
ta che terminava con
i festeggiamenti del
Capodanno ‘69, con
gli operai nel cuore

di via Veneto, davanti al mini-
stero dell’Industria, che offriva-
no pasta e fagioli alla gente». Le
difficoltà, però, furono molte ri-
corda lo stesso Gregoretti: «Uno
dei problemi più grossi fu trova-
re gli operai disposti a recitare la
parte dei padroni, o ancora peg-
gio quella dei poliziotti. Poi si
convinsero che si trattava di “un
fatto politico” e i problemi si ap-
pianarono. Quando Apollon fu
terminato, però, non piacque ai
cineasti ultrasinistri, ma ebbe un

grande successo in fabbrica e tra
quella che allora si chiamava la
povera gente. Lo presentammo
anche nelle piazze dei paesi, con
relative sottoscrizioni e sull’on-
da dell’entusiasmo, seguirono
altre occupazioni di fabbriche e
dove le fabbriche non c’erano la
gente occupò persino la piazza
di un paesino». Insomma, la sto-
ria di questa piccola tipografia
romana divenne un caso nazio-
nale. Tanto che Trentin alla vigi-
lia dell’«autunno caldo», incari-
cò Gregoretti di filmare quella
storica stagione di lotte sindaca-
li. Ne venne fuori Contratto: «Un
film girato in tutta Italia - prose-
gue - con pochi soldi e grandi
difficoltà, cercando di fare il
massimo con i fichi secchi che
possedevamo. Allora era questa
la militanza cinematografica.
Cercare di costruire un circuito
alternativo, come predicava Za-
vattini, che poi era costituito
dalle sezioni del Pci e dai suoi
strumenti “catorcissimi”, fatti di
vecchi proiettori sovietici».

Ed ora? «La mia tardiva soddi-
sfazione - conclude Gregoretti - è
che il festival di Torino mi ha
dato il premio Cipputi alla car-
riera con riferimento ad Omi-
cron. Dopo trent’anni ho ottenu-
to un premio e a darmelo è stato
il ministro del lavoro Cesare Sal-
vi». GA.G.

“Uno dei problemi
più grossi fu

trovare operai
disposti a recitare

la parte
dei padroni...

”
Foto di Gabriella Mercadini


